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Premessa

Riserva di schiavi prima dei portoghesi e poi degli arabi fino alla seconda metà del XIX secolo, parte dell’Africa Equatoriale Francese e preda degli interessi delle compagnie private francesi fino all’indipendenza nel 1960, segnata nei successivi decenni fino ad oggi da un susseguirsi di colpi di Stato e dall’avvicendarsi al potere di autocrati spesso sostenuti dagli ex colonizzatori, la Repubblica del Centrafrica – aese enclavé nel cuore dell’Africa sub-sahariana – vive attualmente una crisi silenziosa fino a qualche tempo fa quasi del tutto ignorata dalla comunità internazionale. 

La sua prossimità alla regione del Darfur e alle tensioni del Ciad, la ribellione armata in corso nel nord del Paese, la reazione da parte delle forze governative che spesso prendono di mira la popolazione civile e la presenza di banditi rappresentano tutti fattori che hanno reso il Centrafrica uno dei paesi più poveri al mondo e che contribuiscono a spiegare la collocazione di questo Paese agli ultimi posti degli indicatori economici e umani delle grandi istituzioni internazionali. I suoi attuali 197.000 rifugiati interni e i quasi 100.000 centrafricani rifugiati in Camerun e Ciad hanno di recente indotto l’Unione Europea a considerare l’opportunità di includere il Centrafrica fra quegli stati (Sudan e Ciad) le cui frontiere saranno presto oggetto di un intervento di peacekeeping. 

Tuttavia, in un Paese fertile, ricco d’acqua e di risorse ma paradossalmente non autosufficiente dal punto di vista alimentare, nel quale solo la metà dei bambini frequenta la scuola elementare e in cui c’è solo un medico per ogni12.500 abitanti, la missione dei militari andrebbe affiancata da un canto da un processo politico interno che giunga alla ricomposizione della crisi, dall’altro da un più vasto e robusto intervento della comunità internazionale con programmi di assistenza e di sviluppo particolarmente nei settori della sanità e dell’educazione. Del resto, sono stati proprio quest’ultimi gli ambiti in cui si sono spesi maggiormente i missionari fin dai loro primi arrivi in questa terra alla fine del XIX secolo. 

Cenni storici e geografici

La regione occupata dalla Repubblica Centrafricana si colloca geograficamente e culturalmente tra la savana e le foreste dell’Africa equatoriale. Ci sono attualmente circa settanta gruppi etnici nella Repubblica Centrafricana. Tuttavia, la distinzione principale è proprio quella fra le genti della savana al nord – come i Sara, Mbum, Gbaya e Banda – e gli abitanti delle vallate al sud che includono gli Yakoma e gli Oubangui. Le tribù del sud – tradizionalmente dedite alla pesca e al commercio – sono quelle che per prime vennero a contatto con i francesi e che a partire dall’indipendenza nel 1960 controllarono il governo fino al 1993 quando Ange-Félix Patassé divenne il primo presidente originario del nord. Alcune migliaia di Ba’Aka (pigmei) vivono nella foresta al sud. Varie lingue sono parlate in Centrafrica. Il sango è quella più largamente diffusa. Circa la metà della popolazione è cristiana (divisi equamente fra cattolici e protestanti), un quinto è musulmano, il resto è animista.

Fino alla seconda metà del XIX secolo, le genti della savana così come quelle del bacino dell’Oubangui al sud costituirono una grande riserva di schiavi per gli arabi provenienti dal Sudan. Nel 1875 proprio un sultano sudanese – Rabib az-Zubayr – governava l’Alto Oubangui, il quale includeva l’attuale Repubblica Centrafricana. Il viaggiatore e narratore tunisino El Tounsy dà all’inizio del XIX secolo una descrizione precisa delle pratiche schiaviste che hanno caratterizzato questa regione dell’Africa. Egli spiega come ogni uomo libero del Darfour poteva organizzare una “ghazua” (razzia) con un firman del sultano. Stupito dalla facilità con la quale avvenivano le razzie, El Tounsy prova a offrire una spiegazione: “Ci stupirà forse di vedere che i musulmani hanno in qualche modo il sopravvento sulle masse selvagge dominandole. Questo fatto si spiega se si considera lo spirito di corpo e di fraternità che unisce i musulmani sudanesi. I popoli idolatri, al contrario, divisi dagli interessi, non vanno d’accordo e non si sostengono vicendevolmente. E ancora di più, ogni villaggio è ostile a quelli vicini e quando il nemico sopraggiunge per razziare donne e bambini, il villaggio vicino osserva indifferente senza intervenire e scongiurare il peggio. Se gli idolatri sapessero essere compatti contro i loro aggressori, nessuno degli stati musulmani del Sudan oserebbe attaccarli”.

Se complessa appare la stima dell’ampiezza della tratta araba nella Repubblica Centrafricana e nell’Africa centrale in generale, si può invece attribuire proprio al fenomeno del commercio degli schiavi una delle cause dell’attuale bassissima densità della popolazione (6,7 abitanti per km quadrato) in un Paese di 4,2 milioni di abitanti nel 2006 la cui superficie (622.984 km quadrati) è più grande della Francia.

Francesi e Belgi arrivarono nell’area nel 1885. Qualche anno più tardi, nel 1889, con la creazione dell’avamposto francese a Bangui, nacque l’Oubangui-Chari che a partire dal 1910 entrò a far parte dell’Africa Equatoriale Francese, una delle due federazioni che con l’Africa Occidentale Francese riuniva i possessi della Francia nell’Africa nera. 

Fra tutti i territori dell’impero coloniale francese, l’Oubangui-Chari conobbe la colonizzazione più brutale tanto da indurre André Gide a denunciare nel 1927 nel suo Voyage au Congo le condizioni di vita imposte alle popolazioni locali. A partire dagli inizi del secolo infatti il governo francese incominciò lo sfruttamento sistematico del territorio inizialmente soprattutto per quanto riguarda l’avorio e il cautchouc cedendone la gestione a compagnie private in cambio di una cospicua percentuale sui profitti. Per questo, i successivi trent’anni furono segnati dal susseguirsi di rivolte su piccola scala contro il dominio delle compagnie e lo sviluppo di un’economia basata sulle piantagioni di cotone e le miniere di diamanti, dove la popolazione veniva obbligata a lavorare spesso senza alcun tipo di retribuzione. 

L’Oubangui-Chari divenne Repubblica Centrafricana nel quadro della Comunità francese il primo dicembre 1958. Figura emblematica dell’indipendenza centrafricana fu Barthélemy Boganda. Nato nel 1910 da una famiglia di contadini, primo prete cattolico del Paese, eletto deputato dell’Oubangui-Chari all’Assemblea nazionale francese nel 1946, fondò nel 1949 il Mouvement d’Evolution Sociale de l’Afrique Noire, movimento che si batteva per il riconoscimento dei diritti civili dei neri – di fatto il primo partito politico del Paese. Boganda, il cui credo politico si riassumeva nella frase in sango “zo kwe zo” (“ogni essere umano è una persona”),  fu eletto primo ministro della Repubblica Centrafricana l’8 dicembre 1958. Morì in un misterioso incidente aereo nel marzo 1959 poco dopo aver tentato invano di costituire una federazione di Stati dell’Africa centrale. Boganda non solo è ancora considerato nel suo Paese e in tutta la regione come un eroe e come il padre del Centrafrica, ma anche come uno dei grandi leader dell’emancipazione dell’Africa nera. Lo storico Georges Chaffard lo definì “il più prestigioso ed il più abile uomo politico dell’Africa equatoriale”. Poco dopo la sua morte, fu suo cugino David Dacko a sostituirlo al comando del governo e a condurre il Paese alla completa indipendenza con la dichiarazione del 13 agosto 1960.

A partire dall’indipendenza e fino agli inizi degli anni novanta la Repubblica Centrafricana fu segnata da una serie di colpi di Stato e fu governata da autocrati originari del sud del Paese sostenuti dai francesi. Dopo il primo governo di David Dacko (1960-1965) fu la volta di Jean-Bédel Bokassa (1965-1979), di un secondo governo Dacko (1979-1981), di André Kolingba (1981-1993). 

Le elezioni multipartitiche del 1993 portarono per la prima volta alla presidenza del Paese un candidato del nord, Ange-Félix Patassé, ex Primo Ministro di Bokassa. Il decennio che ne seguì fu caratterizzato da tensioni etniche – in migliaia tra gli Yakoma, l’etnia del sud fedele a Kolingba e da sempre al potere fin dal 1960, abbandonarono il Paese - , instabilità politica, rivolte armate nel 1996-1997 e da un fallito colpo di Stato ad opera di Kolingba nel 2001. 

La resistenza di Patassé fu infine piegata da un offensiva militare e da un colpo di Stato condotti dal capo dell’esercito centrafricano François Bozizé (anch’esso come Patassé originario del nord ma a differenza di quest’ultimo appartenente all’etnia Gbaya) che nel marzo 2003 occupò la capitale e costrinse Patassé all’esilio in Togo. La vittoria di Bozizé alle legislative della primavera del 2005 seguita dal riconoscimento della comunità internazionale (in primis della Francia) legittimò quest’ultimo alla guida del Paese. 

Sviluppi politici recenti

Nonostante la forte maggioranza che lo sostiene in seno all’Assemblea nazionale, l’attuale presidente Bozizé ha dovuto far fronte fin dalla conquista del potere alla proliferazione di gruppi armati nel nord del Paese. La sicurezza interna si è così progressivamente degradata. Prima nell’ottobre 2006 e poi nel marzo del 2007 i ribelli dell’UFDR (l’Union des Forces Démocratiques pour le Rassemblement) e del FDPC (Front Démocratique du Peuple Centrafricaine) – un’alleanza ribelle creata nel settembre del 2006 e composta da sostenitori delusi da Bozizé che nel 2003 avevano aiutato quest’ultimo a conquistare il potere – hanno attaccato la città di Birao nel nordest del Paese. Solo l’intervento delle truppe francesi sostenute dalla FOMUC (Force Multinationale en Centrafrique) ha reso possibile il prevalere della controffensiva dell’esercito regolare. Riguardo ai motivi che avrebbero indotto la Francia ad intervenire, sembrerebbe che il sostegno militare e logistico francese a Bozizé – così come quello al Ciad di Idriss Déby nell’aprile 2006 e poi recentemente nel gennaio 2008 – sia principalmente dovuto alla presenza nel nordest del Centrafica di giacimenti di petrolio che sembrano essere collegati a quelli individuati nel sud del Ciad e il cui sfruttamento è iniziato nel 2003. Oltre al petrolio, i giacimenti di diamanti e oro scoperti in Centrafrica all’inizio del XX secolo e soprattutto quelli di uranio nell’ovest del Paese costituirebbero un ulteriore significativo elemento che spiega il sostegno politico e militare della Francia a Bozizé.

Nel frattempo l’instabilità si è diffusa anche nel nordovest del Paese in seguito agli  attacchi da parte dell’APRD (Armée Populaire pour la Restauration de la Démocratie) – un gruppo ribelle che include elementi leali a Patassé – e alla reazione della Guardia presidenziale spesso sproporzionata e diretta contro la popolazione civile sospettata di complicità con i ribelli. In questo contesto, solamente nell’aprile/maggio 2007, più di 1.500 case sono state date alle fiamme dai militari della Guardia Presidenziale nella cittadina di Ngaoundaye nel nordovest del Paese e 7.000 civili sono stati costretti alla fuga.

Dopo ripetuti ma vani tentativi di dialogo fra il governo e i vari gruppi ribelli nel corso del 2007, un comitato per la preparazione del dialogo politico fra le parti è stato istituito nel dicembre 2007. Tutti i rappresentanti delle parti erano presenti in questa occasione ad eccezione di quelli del gruppo dell’APRD che fino ad oggi si sono rifiutati di partecipare alle discussioni per paura di essere arrestati una volta giunti nella capitale Bangui, sede dei colloqui.

Oltre allo scontro fra militari e ribelli nel nord del Paese, un ulteriore elemento di tensione è costituito dalla presenza nel nordovest di qualche migliaia di banditi la maggior parte dei quali originari del Sudan e del Niger – i cosiddetti coupeurs de route o zaraguinas – i quali attaccano interi villaggi spesso uccidendo i civili. Essi prendono di mira in particolare i nomadi Mbororo – allevatori e quindi considerati più ricchi di altri segmenti della popolazione – sequestrando i loro figli e talvolta uccidendo gli ostaggi in caso di mancato pagamento dei riscatti.

Contesto attuale

Dinamiche regionali

Le poche migliaia di elementi di cui è composto l’esercito centrafricano, la loro scarsa preparazione, la necessità di operare su di un territorio più grande della Francia (622.984 km quadrati) servito da una rete stradale di circa 24.000 km. di cui solo 450 km sono asfaltati, rendono la presenza del governo centrafricano al di fuori della capitale Bangui estremamente debole. Il controllo del governo centrale è particolarmente problematico nelle aree del nord coinvolte negli scontri, fatto che espone il Paese a possibili destabilizzazioni dovute alle tensioni in tre stati confinanti, vale a dire il Sudan, il Ciad e la Repubblica Democratica del Congo. Proprio le crisi umanitarie in Darfur, nell’est del Ciad e nella Repubblica Democratica del Congo hanno ridotto – almeno fino alla fine del 2006 – l’attenzione della comunità internazionale riguardo alla crisi nel nord del Centrafrica. 

Solo i massicci spostamenti di popolazione al di là e all’interno dei confini dei paesi di quest’area hanno indotto il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, l’Unione Europea e i governi di Ciad e Centrafrica a prevedere la presenza di una missione di peacekeeping lungo i confini con il Darfur. Lo spiegamento di tale forza di mantenimento della pace – l’EUFOR – prevista per l’inizio del 2008 e concepita al fine di garantire la sicurezza di circa 400.000 rifugiati nell’est del Ciad e nella Repubblica del Centrafrica e di 700.000 rifugiati interni Ciadiani e centrafricani così come del personale umanitario presente nell’area, è stato rimandato in seguito all’attacco da parte dei ribelli Ciadiani della capitale N’Djamena nel gennaio 2008. L’EUFOR è costituita da 3.800 militari appartenenti ad undici stati dell’Unione Europea, 2.100 dei quali francesi. Il ritardo nello spiegamento di questa forza di peacekeeping mette in evidenza la fragilità della sicurezza nella regione e i legami dei conflitti nell’est del Ciad, nel Darfur e nel Centrafrica.

Sicurezza alimentare e idrica

A partire dall’indipendenza nel 1960 l’economia del Paese si è poco sviluppata e le condizioni della popolazione sono molto simili a quelle di quasi 50 anni fa. Due centrafricani su tre vivono oggi con meno di un dollaro al giorno. Nelle zone rurali, il 75% della popolazione vive al di sotto di questa soglia, più che in qualsiasi altro Paese del mondo. L’84% della popolazione vive con meno di due dollari al giorno. Secondo il FMI, mentre nell’Africa sub-sahariana a partire dal 1985 il PIL è cresciuto in media dell’80%, nella Repubblica del Centrafrica la crescita è stata del 10%. 

Sebbene sia fertile e ricco d’acqua, il Centrafrica non è autosufficiente dal punto di vista alimentare. Per questo motivo il Programma Alimentare Mondiale – il braccio umanitario delle Nazione Unite per gli aiuti alimentari – opera in questo Paese dal 1968 con programmi di sviluppo e di assistenza. La sicurezza alimentare resta precaria in ragione dei raccolti scarsi, dei bassi livelli di produzione di carne e dello scarso potere d’acquisto nelle aree coinvolte nel conflitto. In particolare, la carne diventa sempre più rara sui mercati in seguito alla fuga dei pastori nomadi – i Mbororo – verso il Ciad e il Camerun. 

La produzione di caffè, cotone e tabacco è crollata in seguito alla guerra del 2002-2003 che ha portato Bozizé al potere. Quella del caffè per esempio è passata dalle 49.000 tonnellate nel 1997 alle 3.000 tonnellate nel 2003. 

Lo stato nutrizionale attuale dei bambini sotto i cinque anni è drammatico. Secondo l’UNICEF quattro su dieci soffrono di crescita moderatamente o severamente ritardata a causa della malnutrizione cronica. Un bambino su dieci soffre di malnutrizione acuta e deperimento. 

Educazione

L’insicurezza, l’instabilità politica e i colpi di Stato che si sono succeduti nel corso degli ultimi decenni hanno lasciato un segno profondo sul sistema scolastico e sulla qualità dell’insegnamento in Centrafrica. La mancanza di risorse, gli scioperi nel settore pubblico e il basso morale degli insegnanti i cui arretrati di stipendio si accumulano nel corso degli anni hanno ulteriormente indebolito il settore. 

Secondo un’inchiesta condotta congiuntamente dalle Nazioni Unite e dal governo centrafricano nel 2007, solo il 51,5% dei bambini in Centrafrica frequenta la scuola elementare – il 54,3% dei bambini e il 45,6% delle bambine. La frequenza diminuisce nella scuola media, accessibile solo al 26,5% dei bambini e al 15% delle bambine. Il rapporto alunni/insegnante in Centrafrica è uno dei peggiori al mondo, con solo un maestro per ogni 92 bambini nella scuola elementare. Inoltre, quasi nella metà dei casi a far da maestri sono i genitori la cui preparazione è del tutto insufficiente. Solo l’1,45% del PIL è consacrato all’educazione, il tasso più basso in tutta l’Africa, che è al di sotto della metà della media africana del 3,7%. Secondo lo UNDP il tasso di analfabetismo nel 2004 era complessivamente del 51,4%, 65% per le donne e 33% per gli uomini.

Gli scontri e le tensioni nel nord del Paese hanno ridotto ulteriormente l’accesso all’educazione. In molti villaggi le scuole sono state saccheggiate e gli insegnanti sono fuggiti. Anche lì dove gli edifici scolastici sono stati risparmiati, le attività scolastiche sono state sospese in attesa che l’insicurezza si attenui e che gli insegnanti e gli studenti rientrino nei loro villaggi. Anche prima dell’attuale crisi umanitaria, solo 104.000 bambini in età scolastica su 226.627 nelle cinque prefetture del nord – Ouham Pendé, Ouham, Nana-Gribizi, Bamingui-Bangoran e Vakaga – frequentavano la scuola. Di questi attualmente solo 48.000 continuano ad andare a scuola, vale a dire il 21,4%. 

Sanità

Nel 2004 i circa quattro milioni di abitanti centrafricani disponevano di un medico ogni 12.500 persone, di 13 dentisti, 17 farmacisti e di 908 infermiere. Secondo la Banca Mondiale, sempre nel 2004 l’aspettativa di vita in Centrafrica era di 39 anni, paragonata ad un’aspettativa di vita nei paesi dell’Africa sub-sahariana di 46,1 anni. La Banca Mondiale stima che oggi solo una metà della popolazione ha accesso all’assistenza medica di base. Secondo lo UNPF, il tasso di crescita annua della popolazione sarebbe dell’1,4% per il periodo 2005-10, paragonato al 2,3% annuo per il periodo 1975-2003. Il livello di sviluppo umano del Centrafrica calcolato dall’UNDP sulla base del suo indice di sviluppo umano continua a regredire in seguito al conflitto del 2002-2003. Nell’indice del 2006 il Centrafrica figurava al quintultimo posto su 177 stati preceduto sia dal Ciad che dalla Repubblica Democratica del Congo. Questa serie di dati riflette l’aumento dei livelli di povertà, il deteriorarsi del sistema sanitario del Paese e il diffondersi dell’HIV. 

L’insicurezza e i recenti spostamenti di popolazione hanno ulteriormente aggravato la situazione sanitaria soprattutto nel nord del Paese. Un numero crescente di persone vive in condizioni estremamente precarie, nella savana lontano dai villaggi, esposte ai rischi delle epidemie e alle esazioni dei banditi e dei militari. Secondo le più recenti stime delle Nazioni Unite sono 197.000 i rifugiati interni nel nord del Centrafrica e quasi 100.000 i centrafricani rifugiati in Camerun e Ciad. Molti centri medici sono stati costretti a sospendere la propria attività a causa della fuga del personale, mentre l’insicurezza che regna nell’area costituisce un ostacolo ad una risposta umanitaria efficiente in questo settore.

In questo contesto la salute soprattutto delle madri e dei bambini è particolarmente a rischio. Secondo dati dell’UNICEF del 2006 la mortalità sotto i cinque anni era di 176/1.000, quella infantile di 106/1.000, la mortalità materna di 1.355/100.000 - uno dei tassi più alti al mondo. 

HIV/AIDS

Gli scontri, le tensioni e gli spostamenti di popolazione che hanno avuto luogo in quest’ultimo decennio hanno contribuito ad aumentare le possibilità di contagio e a limitare fortemente l’organizzazione di campagne di sensibilizzazione sull’HIV/AIDS. Le regioni del nord sono quelle che a partire dagli scontri del 2002-2003 hanno maggiormente patito la distruzione di infrastrutture mediche e educative. Secondo uno studio dell’UNICEF del 2006, proprio in quest’area il 15% della popolazione adulta femminile è stata violentata, fenomeno che ha contribuito all’aumento del tasso di diffusione dell’HIV/AIDS. 

Secondo l’UNAIDS, il tasso di prevalenza dell’HIV era del 6,2% nel 2007, il decimo al livello mondiale e quasi il doppio rispetto alla media dei paesi dell’Africa sub-sahariana. Sebbene questo tasso sia basso rispetto a quello dei paesi africani più colpiti – Botswana, Namibia, Sudafrica e Zimbabwe – esso è quasi il doppio di quello registrato nei paesi vicini – Camerun, Ciad, Congo Brazzaville e Repubblica Democratica del Congo. 

Nel 2007 erano presenti in Centrafrica 250.000 persone affette dall’HIV/AIDS e il numero degli orfani a causa dell’AIDS raggiungeva i 140.000. Il Fondo Globale per la lotta contro l’AIDS, la tubercolosi e la malaria ha garantito al Centrafrica finanziamenti per circa 30 milioni di dollari e altri sono stati forniti dal FMI. Tuttavia, alla fine del 2006 solo 2.860 centrafricani ricevevano un trattamento a base di antiretrovirali tra i 30.000 che ne avrebbero avuto bisogno. 

La Chiesa cattolica

Cenni storici dell’Evangelizzazione 

Nel 1846 il territorio dell'attuale Repubblica Centrafricana entra a far parte del Vicariato Apostolico dell’Africa Centrale, affidato fino al 1878 a P. Daniele Comboni e ai suoi missionari. La prima missione cattolica è stata fondata nell’Ubanghi-Chari, dai Padri Spiritani nel 1894, inviati dal Prefetto Apostolico di Brazzaville. Nel 1909 viene eretta la Prefettura Apostolica di Ubanghi-Chari. Nel 1929 arrivano le prime religiose, le Suore Missionarie dello Spirito Santo. Nel 1937 la Prefettura Apostolica dell’Ubanghi-Chari diventa Vicariato Apostolico e nel 1940 viene rinominato Bangui. Nel 1938 viene ordinato il primo sacerdote indigeno. Il 14 settembre 1955 è istituita la Gerarchia locale e Bangui è elevata ad Arcidiocesi metropolitana. Nel 1966, a seguito dell’afflusso di rifugiati sudanesi in Centrafrica, vengono inviati nel Paese 4 missionari comboniani per assisterli, seguiti dalle missionarie comboniane. Nel 1969 i comboniani assumono l’incarico della missione di Obo. Da allora si consolida la presenza comboniana nel Paese. 

Intervista al Presidente della Conferenza Episcopale Centrafricana 

“La Chiesa cattolica non è rimasta indifferente ai gravi problemi che affliggono il Paese”  dice Mons. François-Xavier Yombandje, Vescovo di Bossangoa, Presidente della Conferenza Episcopale della Repubblica Centrafricana, in un'intervista all’Agenzia Fides rilasciata in occasione della Visita ad Limina nel maggio 2007.

“Abbiamo dei problemi legati all’instabilità regionale: vi è una circolazione di armi provenienti dai Paesi vicini, nei quali vi sono guerre civili, che alimenta l’insicurezza, il banditismo e la guerriglia nel nostro Paese. Abbiamo comunque la fortuna di non essere un Paese di guerrieri. Al contrario siamo un popolo pacifico, amante della pace. Vi sono tensioni che però si sgonfiano rapidamente una volta passata la crisi e ritroviamo la pace, purtroppo fragile a causa dei problemi del Paese” ricorda Mons.Yombandje.

Il Presidente della Conferenza Episcopale Centrafricana descrive una situazione politica e sociale preoccupante: “Questi problemi si trascinano da anni senza che si trovi una soluzione: salari non pagati, disoccupazione, mancanza di strutture sanitarie ed educative, i giovani non sanno cosa fare della propria vita. La situazione politica rimane confusa e la società civile è in panne. Il Paese è giunto al punto che se non riceve un aiuto esterno rischia di passare da una crisi all’altra senza soluzione di continuità. Dal punto di vista economico la gente vede il suo potere d’acquisto ridotto di giorno in giorno ed è costretta ad arrangiarsi come meglio può per sopravvivere. L’economia è praticamente ferma e se non c’è un’iniezione di capitale dall’estero credo che il Paese non potrà mai uscire dalla crisi”.

“La Chiesa non può restare indifferente di fronte a questa situazione” afferma Mons. Yombandje. “Infatti a partire dal 2000 la Chiesa locale si è data 3 priorità: sanità, educazione e promozione umana. Abbiamo creato in tutto il Paese posti sanitari, farmacie, tutte strutture a favore della popolazione e in particolare dei più bisognosi, di coloro che hanno una salute precaria e fragile”.

“Nel settore educativo, essendo le strutture scolastiche nazionali alla sbando, la Chiesa è stata sollecitata da almeno 10 anni ad apportare il suo aiuto allo Stato” ricorda il Presidente della Conferenza Episcopale Centrafricana. “Noi lo facciamo volentieri in tutte le diocesi. Ognuna lo fa con i suoi tempi, con le sue forme e in base ai mezzi disponibili”. 

“Sul piano della promozione umana abbiamo avviato una strategia regionale con le altre Conferenze Episcopali dell’Africa Centrale. Abbiamo avuto incontri a Malabo, nella Guinea Equatoriale, dove abbiamo avviato un programma di promozione della donna, e a N’Djamena, in Ciad, dove è stato avviato un programma per i giovani” conclude Mons. Yombandje

Alcuni dati della Chiesa cattolica in Centrafrica (dati Annuario statistico della Chiesa cattolica 2005): cattolici: 853mila; diocesi: 9; parrocchie: 116; Vescovi: 13; sacerdoti: 177; religiosi sacerdoti 129; religiosi non sacerdoti: 30; religiose: 411; catechisti: 4.086. La Chiesa gestisce 108 scuole materne, con 4.758 alunni; 148 scuole primarie con 32.359 scolari; 17 scuole medie inferiori e superiori con 2.628 studenti; 14 ospedali, 38 dispensari, un lebbrosario e 6 centri per malati cronici e invalidi.

Il racconto dei missionari

In occasione di un attacco nel nord del Paese da parte di un gruppo di ribelli e in seguito all’immediata reazione della guardia presidenziale di Bozizé che ha preso di mira la popolazione civile, alcuni missionari testimoni dei fatti, hanno voluto redigere questo racconto. Qualche settimana dopo la diffusione di queste righe, il Presidente Bozizé si è voluto recare sul posto per incontrare i missionari e per chiedere loro personalmente conferma dei fatti descritti.

Tale descrizione degli avvenimenti ci è sembrata particolarmente significativa per la comprensione delle dinamiche delle recenti tensioni in Centrafrica.

Mercoledì

“M. è una piccola città di 4.000 abitanti. Sede del comune e della sottoprefettura, vi si possono trovare un buon ospedale, un dispensario medico, un asilo, una scuola elementare, un collegio ed un liceo nuovi, tutte strutture per lo più sviluppate dalla missione cattolica.

La missione cattolica a M. esiste dal 1962. La parrocchia, oltre alle attività pastorali ordinarie, gestisce un centro diocesano di formazione per i catechisti, un centro agricolo, un centro culturale, una scuola di promozione femminile, un’iniziativa di formazione per i ciechi e altre attività nel campo medico, educativo e di sviluppo.

La regione è abbastanza densamente popolata e costituisce il centro di un’importante produzione agricola: sorgo, miglio, mais, arachidi, manioca, alberi da frutta, etc.

Ma stamattina, intorno alle 5, M. è stata sconvolta.

Un gruppo di almeno una decina d’uomini armati non identificati, comunemente chiamati ribelli che si oppongono con le armi all’attuale Presidente Bozizé, entrano a piedi a M., si dirigono direttamente alla residenza del sottoprefetto e gli intimano di uscire. Quest’ultimo mentre cerca di scappare viene ucciso a freddo con un’arma da fuoco sotto gli occhi dei suoi familiari. Un’esecuzione sommaria in piena regola. Subito dopo gli uomini armati ripartono, attraversano la cittadina senza essere disturbati mentre tirano colpi di fucile da tutte le parti e soprattutto verso la caserma dei gendarmi, senza ferire nessuno.

Evidentemente, il loro unico obiettivo era il sottoprefetto.

Verso la fine della mattinata arrivano il militari della Guardia Presidenziale (GP) – un corpo d’élite sotto il comando del Presidente Bozizé che è allo stesso tempo Ministro della Difesa – i quali sono basati a 7 km da M.. Essi sono stati inviati nella regione da qualche mese per “pulirla” dai ribelli che sono presenti fin dal colpo di Stato di Bozizé nel marzo del 2003. I militari della GP arrivano sparando dappertutto e s’installano nel villaggio. Bruciano poi qualche casa nel quartiere della residenza del sottoprefetto vicino all’ospedale. Ma anche in un altro quartiere nel quale feriscono due o tre persone. Altre case vengono bruciate in due villaggi vicini. 

I militari vanno poi alla missione cattolica dove vogliono obbligare con arroganza i missionari a trasportare il corpo del sottoprefetto fino a Bangui, la capitale (a 700 km a sud di M.). Di fronte al rifiuto dei padri, essi li minacciano con i loro kalashnikov. Alla fine viene trovato un compromesso. Un missionario accetta di trasportare il corpo fino a R. (a 80 km a sud di M.). Egli parte alle 14 con il corpo del sottoprefetto e di qualche membro della famiglia, accompagnato dal sindaco di M.. I militari della GP vorrebbero scortarlo ma il padre rifiuta, per motivi di sicurezza, a causa della presenza di ribelli sulla strada.

Verso le 16, il padre arriva a 5 km da G. dove trova un ponte incendiato. Quando egli si ferma, un gruppo d’una quindicina di ribelli armati che avevano dato fuoco al ponte si avvicinano e domandano chiarimenti. Il padre dà loro delle spiegazioni e i ribelli vogliono prendere il più grande dei figli del sottoprefetto (un ragazzo di 15 anni) per ucciderlo. Il missionario riesce a persuaderli a non aggiungere a un morto un altro morto e così lo lasciano passare. Con difficoltà il padre attraversa il fiume e continua la strada su V. (a 40 km). I ribelli tirano dei colpi sul veicolo, ma senza conseguenze.

Poco dopo, i militari della GP arrivano nello stesso luogo. Ne segue uno scontro con i ribelli che prima di ritirarsi riescono a ferire quattro militari. Questi ultimi continuano il loro cammino e arrivano al villaggio di G. dove sparano numerosi colpi e lanciano dei razzi. Vanno poi al dispensario medico delle suore cattoliche di G. e iniziano a sparare sulla scuola cattolica e sulla cancellata d’ingresso della casa delle suore che rifiutano di aprire. Successivamente, essi proseguono su V.. Risultato: più di venti case bruciate e due feriti. Uno dei due feriti, una donna, è poi morta la domenica seguente 3 giugno all’ospedale di V. nonostante due interventi chirurgici. L’altro ferito, un giovane, ha dovuto subire due interventi per estrarre le numerose pallottole.

Nel frattempo la tensione a M. è molto alta. Tutti sono scappati e si sono rifugiati nei campi attorno al villaggio. I militari della GP girano per la cittadina, sparano colpi in aria e rubano quello che la gente in fuga ha abbandonato nelle case. Alcuni hanno raccontato che tra i militari vi erano quelli che si divertivano a sparare sui sacchi e i recipienti portati sulla testa della gente. Questo solo per terrorizzare.

Giovedì

Fin dal mattino i militari iniziano a bruciare le case dal tetto in paglia di M.. Le bruciano ridendo, come se fosse un gioco. Essi sono sotto l’effetto dell’alcol e della droga. “Assomigliano a dei demoni e a degli energumeni” dirà un testimone oculare. Rubano quello che trovano nelle case. Ad alcuni che cercano di protestare e di resistere bruciano la casa sotto i loro occhi, puntando loro i kalashnikov alla testa.

Alle case in cemento e dal tetto in lamiera vengono sventrate le porte. Tutto ciò che c’è al loro interno viene saccheggiato. Per fortuna gli edifici pubblici vengono risparmiati: la scuola, l’ospedale, la chiesa, etc.

I missionari e le suore aiutano le famiglie che non sono di M. a fuggire – principalmente degli insegnanti, infermieri e gendarmi che hanno ricevuto l’ordine dei militari di abbandonare M. – e li trasportano fino alla frontiera, facendo la spola con le macchine della missione. Il dottore responsabile dell’ospedale di M. accompagna sua moglie ed i suoi figli alla frontiera. Poi torna all’ospedale dove ci sono ancora dei malati che non possono essere trasportati. Il dottore stesso è minacciato di morte dai militari.

Nel tardo pomeriggio i militari cercano di costringere un padre a trasportarli con la macchina della missione, ma ricevono un rifiuto. Allora i militari sequestrano la vettura. Un militare armato lo minaccia: “Tu ami quelli dell’etnia della regione più di quanto ami noi, e tu li difendi. Fai attenzione”. Un altro militare, completamente ubriaco, venuto alla missione per cercare un pneumatico, incomincia a sparare dei colpi in aria e dice: “Qui c’è certamente del denaro. Verremo anche qui”.

Sempre nel pomeriggio, il missionario va alla base dei militari della GP per incontrare il loro capo, un luogotenente. Gli domanda di fermare gli elementi che stanno distruggendo il villaggio di M.. Il luogotenente gli risponde: “Non posso controllarli. Fanno quello che vogliono”. 

La sera del giovedì tutti i militari della GP lasciano M. e rientrano nella loro base. M. è totalmente deserta. Il silenzio è assoluto. Le case incendiate continuano a bruciare.

Non è la prima volta che i militari della GP nella regione di M. o in altre aree del nord del Paese esercitano delle rappresaglie di questo tipo nei villaggi, accusando gli abitanti di proteggere i ribelli e di collaborare con loro. Questo era già accaduto qualche tempo prima. I quell’occasione i militari avevano bruciato qualche centinaia di case, sempre come rappresaglia cieca e indiscriminata. Il sottoprefetto ucciso aveva in quell’occasione difeso e giustificato pubblicamente l’operato dei militari in quei villaggi. Probabilmente, è proprio in seguito a quelle dichiarazioni che i ribelli sono venuti a M. per ucciderlo. 

Venerdì

La notte è calma. Non ci sono stati colpi d’arma automatica. Alcuni abitanti, con molta precauzione, escono dai campi e vanno a vedere le loro case per recuperare quello che si è salvato e per cercare qualcosa da mangiare. Essi hanno ancora paura che i militari ritornino per continuare la loro opera di distruzione. 

Tutte le autorità – sindaco, gendarmi, polizia – sono fuggite.

Nella mattinata i padri, le suore, il responsabile dell’ospedale e le comunità di base della parrocchia s’incontrano al centro culturale per decidere insieme il da farsi. Il dottore insiste perché la gente ritorni a M. dal momento che i rischi di malattia nei campi aumentano, soprattutto per i bambini, tanto più adesso che la stagione delle piogge è incominciata. Viene costituito un comitato per fare un censimento delle case bruciate e delle perdite. Viene deciso di utilizzare alcune aule della scuola e del centro culturale per dare ospitalità ai senzatetto lasciando libere solo quelle necessarie per terminare i corsi. Alla fine della riunione i presenti sono più di 250, usciti a poco a poco dai campi. 

Il comitato per il censimento si mette al lavoro immediatamente. Verso le 18 fornisce le prime cifre: più di 540 case sono state bruciate senza contare le cucine (molto spesso defilate rispetto alla casa) né i granai. I senzatetto sono circa 3.000. È molto difficile da stimare quello che è stato rubato o bruciato dai militari: sicuramente per la gente del villaggio si tratta di tutto ciò che avevano. Adesso essi non hanno più niente. 

All’ospedale, il responsabile e qualcuno del personale assicurano un servizio minimo per i malati ricoverati. 

La sera i missionari riescono a recuperare la macchina sequestrata dai militari.

Il comitato si riunisce ancora per continuare il lavoro. Viene di nuovo evocata la necessità di convincere la gente ad uscire dai campi e a ritornare al villaggio. Ma la paura di altri attacchi dei militari è ancora molto grande.

Viene deciso che i padri vadano in Ciad e in Camerun per incontrare i rifugiati e per convincerli a ritornare. Molti infatti sono partiti decisi a non tornare più in Centrafrica tenuto conto della insostenibilità della situazione. 

A poco a poco si incomincia a spargere la voce che l’ordine di attaccare M. sarebbe partito dall’alto. Un militare avrebbe detto ad un altro che esitava a dar fuoco ad una casa: “Dai, bruciala. Questo farà piacere ad alcuni lassù”. 

Domenica 

Un buon numero di cristiani hanno partecipato alla Messa. Ritrovarsi insieme, parlarsi, cantare e pregare aiuta a ritrovare la speranza e il coraggio per andare avanti. Le forti piogge della mattina hanno certamente impedito ad altri di venire in città.

La stagione delle piogge infatti è cominciata. E’ una benedizione dopo sei mesi di siccità. E’ giunto il momento di cominciare a seminare per poi raccogliere il frutto del proprio lavoro e continuare a vivere.

Ma senza una casa è difficile vivere. E per ricostruire la casa in questa stagione nella quale non si trova più l’erba adatta per rifare i tetti bisognerà aspettare la prossima stagione secca, fra sei mesi. 

La paura dei militari e delle loro ingiuste violenze, lo scoraggiamento di sentirsi trattati come delle bestie da coloro che invece dovrebbero proteggerli mette alla prova la forza e la pazienza di queste persone. Sarà necessario molto coraggio per ricominciare.

Oggi, in Centrafrica, è la festa della madri. A Bangui, la capitale, e in tutto il paese avranno luogo delle sfilate, delle feste e dei ricevimenti officiali. 

Le madri di M. e i loro figli, anch’essi cittadini di questo Paese, vivranno questo giorno nel dolore e nella paura avendo perduto tutto: la loro casa e la loro dignità”.

Prospettive

Dal punto di vista interno, la sfida la più importante del governo sarà quella di riaffermare la stabilità e di ridurre il fenomeno della ribellione e del banditismo nel nord del Paese. In questo senso, il successo del dialogo nazionale già avviato nel corso del 2007 fra il governo, la società civile e i tre principali gruppi ribelli – l’UFDR, l’FDPC e l’APRD – sarà cruciale per il raggiungimento dell’obiettivo. Questo dialogo è sfociato nell'accordo firmato il  21 giugno a Libreville, capitale del Gabon, il cui Presidente, Omar Bongo, ha mediato tra le parti.

Le intese, che seguono  precedenti accordi di pace separati tra ciascun gruppo di ribelli e il governo, è stato firmato dall'Armée Populaire pour la Restauration de la Démocratie (APRD), presieduto dall'ex Ministro della Difesa Jean-Jacques Demafouth, e dall''Union des Forces Démocratiques pour le Rassemblement (UFDR).

Un terzo gruppo ribelle, il Front Démocratique du Peuple Centrafricain (FDPC) d'Abdoulaye Misaine non ha firmato il testo. 

L'accordo di pace tra i movimenti ribelli e il governo è considerato un requisito indispensabile per l'organizzazione del cosiddetto "dialogo politico inclusivo", che deve raccogliere tutte le parti centrafricane  (governo, ribelli, opposizione pacifica e gruppi della società civile) per far uscire il Paese dalla crisi e pacificare l'intera nazione. 

Un ulteriore elemento potenzialmente portatore di stabilità è costituito dalla ristrutturazione e dalla formazione dell’esercito e particolarmente della Guardia Presidenziale. A questo riguardo dei progressi sono stati registrati nella seconda parte del 2007 durante la quale il governo centrafricano ha scelto di incrementare il livello di assistenza in materia di sicurezza da parte di Israele e Sudafrica – quest’ultimo Paese ha assunto tra l’altro il comando delle Guardia Presidenziale. 

Sul versante delle iniziative in campo internazionale, lo spiegamento della forza dell’EUFOR che dopo il rinvio nel gennaio 2008 dovrebbe essere attuato nel maggio 2008, dovrebbe portare stabilità lungo le frontiere centrafricane con il Ciad e il Sudan e allo stesso tempo dovrebbe contribuire ad assicurare la protezione dei rifugiati e del personale umanitario nel nord del Paese. 

Infine, in campo umanitario, lo sforzo della comunità internazionale che è cresciuto nel corso di questi ultimi anni tanto da portare, ad esempio, il numero delle ONG che operano nel Paese da cinque nel 2006 a 18 nel 2007, dovrebbe maggiormente essere focalizzato su obiettivi di medio e lungo termine nel campo sanitario e educativo. Operare congiuntamente con i missionari presenti nel Paese perché il diritto alle cure sanitarie e all’istruzione siano presto garantiti a tutti equivarrebbe a costruire un’effettiva stabilità sociale fondata sulla giustizia.

___________________________________________________________________________________

Dossier a cura di A.M./L.M. - Agenzia Fides 22/8/2008; Direttore Luca de Mata

Agenzia Fides “Palazzo di Propaganda Fide” - 00120 Città del Vaticano - tel. 06 69880115 - fax  06 69880107 - E-mail:  fides@fides.va



